

   Deliberazione n. 37/PAR/2014
REPUBBLICA ITALIANA

la

Corte dei conti

in

Sezione regionale di controllo per la Puglia

Nella camera di consiglio del 6 marzo 2014 composta da:

Presidente di Sezione


Raffaele Del Grosso

Presidente

Consigliere



Luca Fazio

Consigliere



Stefania Petrucci

Relatore

Primo Referendario


Marco Di Marco

Referendario



Rossana De Corato

Referendario



Cosmo Sciancalepore

Referendario



Carmelina Addesso

ha assunto la seguente deliberazione

sulla richiesta di parere formulata dal Sindaco del Comune di Cellino San Marco (BR) pervenuta in data 29/01/2014 prot. n. 183;

Vista l’ordinanza n. 13/2014
 del 5/03/2014 con la quale è stata convocata la Sezione Regionale di Controllo per il giorno 6/03/2014;

udito il relatore Consigliere Dott. Stefania Petrucci;

Ritenuto in

FATTO

Il Sindaco del Comune di Cellino San Marco (BR) sottopone alla Sezione un quesito in ordine alla legittimità del rimborso di spese legali sostenute da amministratori locali per giudizi penali inerenti fatti posti in essere nell’esercizio delle proprie funzioni.

Il Sindaco illustra che, con sentenza n. 1212 del 2/07/2012, la Corte di Appello di Lecce assolveva definitivamente due amministratori locali ed il Sindaco non più in carica “perché il fatto non sussiste”; a seguito della irrevocabilità della sentenza i su indicati amministratori richiedevano all’Ente il rimborso delle spese legali sostenute per il primo e secondo grado di giudizio.

Pertanto, il Sindaco, rilevata la sussistenza di molteplici interpretazioni, richiede alla Sezione “se sono rimborsabili o meno le spese legali sostenute dagli amministratori pubblici per fatti posti in essere nell’esercizio delle loro funzioni e conclusisi con sentenze definitive di assoluzione con formula piena”.
Considerato in 

DIRITTO

Preliminarmente, occorre valutare i profili di ricevibilità e di ammissibilità della richiesta di parere alla luce dell’art. 7, comma 8,° della L. 05/06/2003 n. 131 che conferisce a Regioni, Comuni, Province e Città Metropolitane la possibilità di richiedere alle Sezioni Regionali di Controllo della Corte dei Conti pareri in materia di contabilità pubblica.

In relazione ai profili di ricevibilità, la Sezione osserva che la richiesta di parere è sottoscritta dal Sindaco organo rappresentativo dell’Ente e pertanto legittimato a promuovere l’attività consultiva della Corte dei Conti.

Non può ritenersi di ostacolo alla ricevibilità della richiesta la mancanza nella Regione Puglia del Consiglio delle Autonomie Locali che, ai sensi dell’art. 123 della Costituzione, nel testo introdotto dalla L. Cost. 18/10/2001 n. 3, deve essere disciplinato dallo Statuto di ogni Regione, quale organo di consultazione tra la Regione stessa e gli Enti locali.

Il Consiglio delle Autonomie Locali, se istituito, è quindi destinato a svolgere, secondo il dettato dell’art. 7, comma 8°, della L. n. 131/2003, una funzione di filtro per le richieste di parere da sottoporre alle Sezioni Regionali di Controllo.

Invero, l’art. 45 dello Statuto della Regione Puglia, approvato con L. R. 12/05/2004 n. 7, ha previsto l’istituzione del Consiglio delle Autonomie Locali e con la successiva L. R. del 26/10/2006 n. 29 sono state disciplinate le modalità di composizione, elezione e competenze. 

Tuttavia, rilevato che allo stato attuale il Consiglio delle Autonomie Locali non è tuttora operante, la Sezione ritiene ricevibile la richiesta di parere.

Accertata la ricevibilità della richiesta, occorre ora analizzarne i profili di ammissibilità. 

La Corte dei Conti, secondo il disposto dell’art. 7, comma 8°, della L. n. 131/2003, può rendere pareri in materia di “contabilità pubblica”.

Il Collegio evidenzia che, le Sezioni Riunite in sede di Controllo, con la deliberazione n. 54 depositata in data 17/11/2010 resa in sede di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’art. 17, comma 31, del D. L. 1/07/2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3/08/2009, n. 102, condividendo l’orientamento già espresso dalla Sezione delle Autonomie con la deliberazione n. 5 del 17/02/2006, hanno affermato che la nozione di “contabilità pubblica” strumentale alla funzione consultiva deve assumere un ambito limitato alle normative ed ai relativi atti applicativi che disciplinano l’attività finanziaria che precede o che segue i distinti interventi di settore, ricomprendendo in particolare la disciplina inerente la gestione dei bilanci ed i relativi equilibri, l’acquisizione delle entrate, l’organizzazione finanziaria-contabile, la gestione delle spese, la disciplina del patrimonio, l’indebitamento, la rendicontazione ed i relativi controlli.

Le Sezioni Riunite hanno, inoltre, sottolineato che il concetto di contabilità pubblica consiste nel sistema di principi e di norme che regolano l’attività finanziaria e patrimoniale dello Stato e degli Enti pubblici.

Per consolidato orientamento delle Sezioni Regionali di Controllo, fatto proprio anche da questa Sezione, la funzione consultiva assegnata alla Corte dei conti deve trattare ambiti ed oggetti di portata generale e non fatti gestionali specifici; non può riguardare provvedimenti già formalmente adottati non potendo tramutarsi in una verifica postuma di legittimità e non può interferire con le funzioni assegnate ad altre Magistrature o alla stessa Corte.

Il quesito sottoposto all’esame di questa Sezione esula dalla materia della contabilità pubblica come recentemente chiarito dalla Sezione delle Autonomie della Corte dei conti che, con deliberazione n. 3/SEZAUT/2014/QMIG del 10/02/2014 alla quale le Sezioni regionali hanno l’obbligo di conformarsi ai sensi dell’art. 6, comma 4, del D. L. n. 174/2012 convertito nella L. n. 213/2012, ha evidenziato che le richieste di parere devono reputarsi ammissibili se trattano questioni che attengono alla  competenza tipica della Corte dei conti in sede di controllo delle autonomie territoriali e  che “appare riduttivo ed insufficiente il mero criterio dell’eventuale riflesso finanziario di un atto  (di rimborso, nel caso in esame) sul bilancio”.


Con la su richiamata deliberazione, la Sezione delle Autonomie ha, inoltre, chiarito che la materia della rimborsabilità delle spese legali è oggetto di pronunce di organi giurisdizionali di diversi ordini e tale circostanza costituisce un “indicatore sintomatico dell’estraneità della questione alla materia di contabilità pubblica”  trattandosi di “fattispecie in cui i profili contabili, se non marginali, non sono comunque preminenti rispetto ad altre problematiche di ordine giuridico che più propriamente devono essere risolte in diversa sede”.

Peraltro, già con deliberazione n. 5/AUT/2006 del 17/02/2006 depositata in data 10/03/2006, la Sezione delle Autonomie pronunciatasi in sede di coordinamento delle Sezioni regionali di controllo, aveva dichiarato la inammissibilità delle richieste di parere concernenti la rimborsabilità delle spese legali sostenute da dipendenti o amministratori comunali poiché totalmente estranee alla nozione di contabilità pubblica.

Conseguentemente, come affermato da questa Sezione, con deliberazione n. 6/PAR/2014 del 21/01/2014, per analoga richiesta pervenuta dal Comune istante il quesito risulta estraneo alla materia della contabilità pubblica nonché inerente una questione gestionale specifica (deliberazioni Sezione Puglia n. 2/PAR/2005 del 29/06/2005, n. 28/PAR/2008 del 30/09/2008, n. 100/PAR/2010 del 13/10/2010, n. 35/PAR/2011 del 14/06/2011 n. 52/PAR/2013 del 14/03/2013; deliberazione Sezione Campania n. 21/2010; deliberazione Sezione Piemonte n. 35/2011).

P Q M

La richiesta di parere si palesa inammissibile.

Dispone che la presente deliberazione venga trasmessa, a cura del preposto al Servizio di supporto, al Sindaco del Comune di Cellino San Marco (BR).

Così deliberato in Bari, nella Camera di Consiglio del 6 marzo 2014.

    Il Relatore 






Il Presidente 

      F.to Stefania Petrucci 




   F.to Raffaele Del Grosso

Depositata in Segreteria il 6 marzo 2014

Il Direttore della Segreteria

F.to Marialuce Sciannameo
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